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Le Carte di Castello sono un corpus di ottantadue mappe geografiche di territori co-
stieri e isole, viste e planimetrie di città, soprattutto portuali, sparse in quattro conti-
nenti: Africa, America settentrionale e meridionale, Asia e finanche Oceania. Le car-
te, che includono anche quattro rappresentazioni etnografiche, uniche, dei Khoikhoi 
(letteralmente “veri uomini”) un gruppo etnico dell’Africa sudoccidentale, nei pressi 
del Capo di Buona Speranza,1 furono acquisite dal principe Cosimo III de’ Medici 
(1642-1723; fig. 1), primogenito del granduca di Toscana Ferdinando II, durante due 
viaggi consecutivi in Europa, tra il maggio 1667 e il novembre 1669, negli anni ap-
pena precedenti la sua ascesa al trono di Toscana, nel maggio 1670. 

Sessantacinque delle ottantadue carte furono acquistate ad Amsterdam nel dicem-
bre 1667, attraverso l’intermediazione del mercante di libri, editore e connaisseur des 
beaux-arts Pieter Blaeu (1636-1706) durante un primo viaggio in Tirolo, Germania 
e nei Paesi Bassi, svoltosi tra il 22 ottobre del 1667 e il 12 maggio 1668. Le restanti 
diciassette furono invece fatte redigere e acquistate a Lisbona, molto probabilmente 
attraverso l’intermediazione del matematico, architetto e cosmografo Luís Serrão Pi-
mentel (1613-1679), “Cosmógrafo Mor” ed “Engenheiro Mor de Portugal” (“cosmo-
grafo e ingegnere maggiore del Portogallo”), tra il 10 e il 17 febbraio 1669, durante 
un secondo, e più lungo viaggio europeo, tra Spagna, Portogallo, Inghilterra, Irlan-
da, Paesi Bassi e Francia, compiuto tra il 18 settembre 1668 e il 1° novembre 1669. 

Per quanto riguarda l’acquisizione del primo nucleo di carte, un passo nel diario di 
viaggio redatto dal marchese Filippo Corsini, che accompagnò Cosimo, riferisce che 
nella serata del 21 dicembre 
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Alle 24 [le 18:00] tornò S[ua]. A[ltezza]. a casa e passò la veglia col Blaeu vedendo al-
cune carte di geografia disegnate e miniate con isquisitezza non ordinaria, che da esso 
gl’erano state fatte comprare, e dimostravano le piante di diversi porti, città, fortezze 
e coste dell’Indie tanto orientali che occidentali, e dal mercante dove s’era il giorno 
trattenuto varie galanterie pur dell’Indie, come figure, vasi, istrumenti, robe e droghe 
di quelle parti.2 

Durante il soggiorno ad Amsterdam, Pieter Blaeu (fig. 2), figlio del celebre cartogra-
fo Joan Blaeu (1596-1673) editore degli undici volumi dell’Atlas maior pubblicati tra 
il 1662 e il 1665,3 accompagnò Cosimo a visitare la stamperia di famiglia e a incon-
trare alcuni importanti collezionisti di documenti cartografici, nonché di naturalia e 
artificialia delle Indie orientali e occidentali. Questi lo introdussero e gli mostrarono 
anche la cospicua produzione cartografica, pittorica, etnografica manoscritta delle 
due Compagnie delle Indie olandesi, la VOC (Vereenigde Oostindische Compagnie, 
fondata nel 1602 e operativa nell’oceano Indiano e nei mari del Sud-est asiatico) e la 
WIC (West-Indische Compagnie, fondata nel 1621, operativa nell’oceano Atlantico, 
tra le coste africane, l’America meridionale, centrale e settentrionale). 

In particolare, il 2 gennaio 1668 Cosimo visitò la notevolissima collezione cartogra-
fica privata dell’avvocato di Amsterdam Laurens van der Hem (1621-1678). Van der 
Hem aveva commissionato e riunito un’edizione personale dell’Atlas maior che, oltre 
alle carte a stampa edite da Joan Blaeu, includeva moltissime mappe, disegni e viste 
manoscritte e acquerellate di città, per un totale di oltre 2400 documenti, raccolte in 
quarantasei volumi attualmente custoditi presso la Österreichische Nationalbibliothek 
a Vienna.4 L’interesse da parte di Cosimo per le Indie, per le compagnie commerciali 
olandesi – in particolare la VOC, la cui sede e il porto ebbe modo di visitare – e per 
i naturalia (in particolare pietre, conchiglie e spezie) e artificialia che provenivano da 
continenti lontani è un tema ricorrente, ampiamente discusso e commentato nel diario 
del viaggio scritto da Corsini.5 L’acquisto delle «piante di diversi porti, città, fortez-
ze e coste dell’Indie tanto orientali che occidentali» si integrava in questo interesse e 
nell’ambizione, incompiuta, che fu già dei suoi avi, da Cosimo II (quarto granduca di 
Toscana dal 1609 al 1621) a Ferdinando II, suo padre (granduca dal 1621 al 1670), 
di intraprendere progetti commerciali che coinvolgessero il Granducato di Toscana 
nelle reti mercantili globali portoghesi e, nel caso di Cosimo III, olandesi. 

Cosimo è incuriosito e affascinato dalle vaste collezioni cartografiche e di exotica 
(“galanterie”, nel toscano del tempo) conservate nelle dimore dei ricchi borghesi che 
visitò con Blaeu, soprattutto ad Amsterdam. Tali collezioni non solo rispecchiavano la 

1. Gerard ter Borch, Ritratto di Cosimo III de’ Medici 
in armatura, circa 1670, Deventer (Olanda), 
Vereniging de Waag.
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proiezione globale dei Paesi Bassi, attraverso le sue compagnie mercantili, ma mette-
vano in evidenza anche la ricchezza diffusa che da ciò scaturiva. Senza potere appro-
fondire, basti dire che la potenza economica e finanziaria andava trasferendosi verso 
l’Europa del Nord e verso gli imperi iberici, il che portava con sé un’inversione nella 
circolazione del gusto e delle pratiche di collezionismo. D’altronde il principe era cre-
sciuto in palazzi dove i suoi avi avevano creato spazi paradigmatici e celebri di rac-
colta ed esposizione di nauralia e artificialia: si pensi alla cosiddetta “Sala delle carte 
geografiche”, l’antica Guardaroba Medicea di Palazzo Vecchio, allestita per Cosimo I 
da Giorgio Vasari e dal cosmografo di corte Egnazio Danti.6 Cosimo guarda con atten-
zione alle pratiche di collezionismo e alle collezioni borghesi di Amsterdam per la loro 
capacità di abbracciare orizzonti molto ampi e di fatto divenuti inaccessibili da Firenze.

La VOC e la WIC si erano dotate di centri di produzione cartografica e pittorica, ad 
Amsterdam e a Batavia, che fino al 1706 rimasero sotto la supervisione della famiglia 
Blaeu.7 All’epoca in cui Cosimo visitò la VOC, una parte cospicua della riproduzione 
esclusivamente manoscritta delle carte geografiche e soprattutto delle viste pittoriche 
delle coste e delle città coloniali olandesi, portoghesi e spagnole era affidata a Johan-
nes Vingboons (circa 1616-1670) e alla sua bottega di Amsterdam, gestita insieme ai 
fratelli, in particolare gli architetti, disegnatori e pittori Philips Vingboons (1607-1678) 
e Justus Vingboons (circa 1620-1698).8 Si trattava di materiale cartografico riserva-
to che, in contrasto con quello destinato al redditizio mercato europeo e mondiale 
di cartografia a stampa, gestito dai Blaeu e da altre stamperie delle Province Unite, 
circolava in pochi esemplari manoscritti, spesso acquerellati (figg. 3-4).9 Con una ve-
ste grafica e stilemi raffinati e riconoscibilissimi, uniti a una tecnica e un gusto pitto-
rico miniaturistico, Johannes Vingboos riproduceva materiale pittorico-cartografico 
che giungeva ad Amsterdam da tutto il mondo coloniale: Antille, coste dell’America 
settentrionale, centrale e meridionale (compreso la “Nueva España” e il Brasile por-
toghese), Africa centrale atlantica e Capo di Buona Speranza, India, Sri Lanka, “Ilha 
Formosa” (l’odierna Taiwan), Malacca, isole Molucche e isole Banda, e altri scali in 
Indonesia, Filippine e Giappone.10 Carte tra loro molto eterogenee, per paternità, con-
tenuti, semiosi cartografica e grafica, provenienza e funzione vengono riprodotte da 
Vingboons, spesso mantenendo la lingua originale. Si pensi ad esempio alle accuratis-
sime carte nautiche olandesi delle isole Banda, con le misure dei fondali e le divisioni 
amministrative dei terreni per la coltivazione della noce moscata (CdC 15), oppure 
alla celeberrima planimetria di “Amsterdam in Nieuw Neederlandt”, l’odierna New 
York, raffigurata appena prima di essere ceduta agli inglesi, con le proprietà delle 324 
famiglie che la abitavano (CdC 18), o ancora a carte di provenienza spagnola, come 

2. Wallerant Vaillant, Ritratto di Pieter Blaeu, 
1671, Lussemburgo, collezione Van Limburg-
Stirum. 
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la dettagliatissima pianta di Città del Messico (CdC 43) e di Manila (CdC 22), o in-
fine carte portoghesi, come le mappe delle baie di Rio de Janeiro e di Espírito Santo, 
che mettono in evidenza le infrastrutture militari (CdC 32 e 45), realizzate probabil-
mente in funzione dei tentativi di conquista da parte delle flotte olandesi della WIC.11

Vingboons, cartografo, copista e pittore de cabinet, ricorrendo a una mise en page 
e a semiosi cartografiche omogenee, creava corpora cartografici e pittorici di grande 
impatto estetico. A questo proposito, si possono distinguere quattro tipologie speci-
fiche di carte. Una prima tipologia, corografica, riguarda i profili costieri di città os-
servate a volo d’uccello da un punto elevato in mezzo al mare, in genere il punto di 
ormeggio: la rappresentazione di Amboina (CdC 1), la vista di Malacca (CdC 46) e 
di Mocha (CdC 23) sono esempi icastici di questa tipologia (fig. 5). 

Vi sono poi le planimetria dettagliata di carattere progettuale, amministrativo o 
militare, di città o di interi arcipelaghi: la pianta di Città del Messico (CdC 43), della 
fortezza-prigione di schiavi di São Jorge de Mina (CdC 25), quella già citata di New 
York (CdC 18), di Macao (CdC 16), probabilmente redatta nel progetto, fallito, di 
conquista del 1619, di Bantam nell’isola di Giava occidentale (CdC 3), il Forte Victoria 
nell’isola di Ambon (CdC 13), ma anche la straordinaria planimetria assonometrica 
del castello di Osaka (CdC 8) sono tra gli esempi più significativi di questa tipologia.

3. Attribuito a Johannes Vingboons e bottega,  
Elmina, Ghana, circa 1665, Carte di Castello 25.

4. Attribuito a Johannes Vingboons e bottega, 
Elmina, Ghana, circa 1665, L'Aia, Nationaal 
Archief, 4.VELH0619.77.
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Un terzo gruppo è costituito dalle viste pittoriche di fortezze, che segnalano i no-
di principali, spesso sovrapposti, delle reti commerciali globali portoghesi, olandesi 
e spagnole, sulle coste di quattro continenti. Esempi di questa terza tipologia sono le 
viste di Fort Zelandia nell’isola di Formosa (CdC 33), Fort Nassau sulla costa della 
Guinea (fig. 6), la fortezza-prigione di Arguin, in un’insenatura di fronte alle coste 
dell’odierna Mauritania (CdC 34 e 65) e il forte di Elmina, nella “Costa de ouro”, 
nell’odierno Ghana meridionale (CdC 57). È fondamentale ricordare che in Africa e 
sulle coste di quella che sarà chiamata la “Nueva Granada”, nelle odierne Colombia 
e Venezuela, dove sorgono Santa Marta (CdC 10) e Cartagena de Indias (CdC 14), 
le fortezze erano in realtà delle prigioni fortificate per l’ammassamento degli schiavi 
africani, razziati e acquistati dai portoghesi e poi dagli olandesi, con l’intermediazio-
ne di alcune popolazione africane e trafficanti di schiavi musulmani, prima del loro 
trasporto coatto nelle colonie americane. 

Vi è infine una quarta tipologia, costituita da carte nautiche con i profili dei tratti 
di costa continentale, delle isole e degli arcipelaghi interessati dalle reti di commercio 
globale della VOC, nei mari del Sud-est asiatico, e della WIC, nell’Atlantico. La loro 
funzione si chiarisce nel quadro di progetti di conquista militare o a seguito dell’avve-
nuto assoggettamento delle roccaforti del commercio delle spezie, dell’oro e dell’argen-
to, dei tessuti e degli schiavi degli imperi iberici nelle Antille, sulle coste continentali 
del mar dei Caraibi, nel golfo di Guinea, nei mari del Sud-est asiatico, in particolare 

5. Attribuito a Johannes Vingboons e bottega, 
Moca, Yemen, ante 1667, Carte di Castello 23.

6. Attribuito a Johannes Vingboons e bottega, 
Fort Nassau, Ghana, ante 1667, Carte di 
Castello 19.
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in Indonesia e nelle Molucche. Sono esempi di questa tipologia di rappresentazione 
le due carte delle coste del Giappone, da Nagasaki a Edo, l’odierna Tokyo (CdC 4 e 
5), la carta delle isole Banda nelle Molucche (fig. 7), di São Tomé (CdC 17), della baia 
di “Manatus”, dove sorge l’odierna Manhattan (CdC 26), e numerose carte dell’isola 
di Hispaniola, l’odierna Haiti (ad esempio, le CdC 42 e 49).

Dalla collezione è possibile estrapolare un nucleo cartografico omogeneo, di ori-
gine portoghese, composto di sedici carte (CdC 61-63, 65-78), acquisito a Lisbona, 
probabilmente nel febbraio 1669, durante il secondo dei viaggi europei del principe 
Cosimo. A questo riguardo, uno dei diari che raccontano i viaggi del principe di To-
scana, nella versione attribuita al conte Lorenzo Magalotti,12 riporta che il 10 feb-
braio 1669, mentre si trovava a Lisbona «[Sua Altezza], tornato a casa, passò la ve-
glia con un mattematico portoghese, che lo portò a far vedere un libro assai grande 
contenente relazione delle cose dell’Indie con le piante di quelle fortezze fatto fare in 
quelle parti da un Viceré».13

7. Attribuito a Johannes Vingboons e bottega, 
Isole Banda, Indonesia, circa 1660, Carte di 
Castello 15.
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Il matematico a cui si allude è Luís Serrão Pimentel.14 Pimentel era un architetto mi-
litare e cosmografo di fama europea che negli anni successivi al viaggio in Portogallo 
del principe Cosimo, lo omaggiò con copie manoscritte e a stampa della sua opera e 
di quella del celebre matematico Pedro Nunes (1502-1578), attualmente conservate 
presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze.15

Il «libro assai grande contenente relazione delle cose dell’Indie con le piante di quelle 
fortezze fatto fare in quelle parti da un Viceré»16 è invece da identificarsi con un co-
dice appartenente a un corpus di manoscritti illustrati che descrivono l’insieme delle 
città e possedimenti coloniali portoghesi in Africa e in Asia, il cui prototipo è il Livro 
das plantas de todas as fortalezas, cidades e povoaçoens do Estado da India Oriental, 
redatto da António Bocarro (1594-1642?) e Pedro Barreto de Resende (?-1651), con-
servato presso la Biblioteca Pública de Évora, in Portogallo. Nel 1632, António Bo-
carro fu incaricato da Miguel de Noronha, conte di Linhares e “Vice-Rey da Índia”, 
di redigere una descrizione testuale dettagliata dei territori e delle numerose città co-
stiere dell’India portoghese, destinata al re Filippo III di Portogallo. Pedro Barreto de 
Resende, segretario del viceré, illustrò il codice con quarantotto immagini di fortezze, 
piante di città, varie tipologie di navi ed esempi di vegetazione asiatica.17 Il codice fu 
in seguito ricopiato più volte, accresciuto e adattato con aggiunte e variazioni e ser-
vì da modello anche per un esemplare, attualmente, conservato nella Biblioteca del 
Paço Ducal a Vila Viçosa in Portogallo (segnatura Res 21), dal quale vennero tratte 
le sedici carte di Castello entrate in possesso di Cosimo III. Si tratta di un codice di 
lusso, illustrato da 104 carte acquerellate, intitolato Livro das plantas das fortalezas 
cidades e povoacois do Estado da Índia Oriental, probabilmente lo stesso codice che 
venne mostrato a Cosimo da Pimentel.18 

A differenza delle carte olandesi, il cui acquisto è documentato dai diari di viaggio 
di Cosimo, per quelle di origine portoghese manca l’attestazione dell’acquisto. Tutta-
via, la comparazione tra le sedici carte portoghesi e quelle corrispondenti nel codice di 
Vila Viçosa non lascia alcun margine di dubbio riguardo alla loro provenienza (figg. 
8-9). Le carte ora a Firenze furono riprodotte in maniera molto fedele dal codice del-
la Biblioteca del Palazzo Ducale. Inoltre, la presenza di inequivocabili italianismi nel-
la trascrizione dei titoli e dei toponimi (ad esempio “Lorenzo” invece di “Laurenço”, 
cfr. CdC 77) lascia intuire la mano di un copista di origini italiane. 

Il gruppo di carte portoghesi riunisce tre tipologie documentali: carte nautiche e 
topografiche a grande scala, molto dettagliate, dei tratti di costa africana che dal Ca-
po di Buona Speranza risalgono verso il Corno d’Africa, al quale si aggiunge a est lo 
stretto di Malacca; due carte geografiche a media scala, la prima delle coste setten-
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trionali del bacino occidentale dell’oceano Indiano, in prossimità del mar Rosso e del 
golfo Persico, e la seconda del golfo del Bengala; infine due planimetrie delle città di 
Malacca e Kollam, nello stato del Kerala in India. Nonostante l’evidente differenza 
nella semiosi cartografica e negli stilemi tra le carte di provenienza olandese, nello 
stile di Vingboons, e quelle portoghesi, tratte dal Livro das plantas de todas as forta-
lezas, i due nuclei sono in realtà molto simili, se non coincidenti, quanto alla visione 
del mondo coloniale che intendono descrivere.

Spazi coloniali reticolari e insulari
Le Carte di Castello mostrano che tra XVI e XVIII secolo l’espansione portoghese e 
poi olandese in Africa e in Asia poggiava su uno spazio marittimo reticolare, sostan-
zialmente privo di sviluppo territoriale nelle regioni interne. Tale spazio assumeva la 
forma di reti commerciali e di potere coloniale tra loro connesse attraverso snodi di 
piccole o relativamente piccole dimensioni: città portuali, fondaci-prigioni fortificate, 
fortezze e approdi di sosta, sparsi tra le isole e gli arcipelaghi conquistati o parzialmente 
occupati.19 Le rotte marittime che si intersecavano in questi snodi collegavano il com-
mercio locale con quello regionale, continentale e, in alcuni casi, oceanico-transconti-
nentale, gettando così le basi per processi duraturi di mondializzazione, che non sono 
pertanto una forma esclusiva del mondo contemporaneo.20 Prendendo come esempio 

8. Costa nei pressi del Capo di Buona Speranza, 
circa 1669, Carte di Castello 67. 

9. Costa nei pressi del Capo di Buona Speranza, 
circa 1650, Vila Viçosa, Biblioteca del Paço 
Ducal, Res 21, n. 8. 
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Malacca (CdC 46, 63, 72, 74) e Macao (CdC 16), le due città portuali coloniali erano 
connesse con le rispettive regioni costiere e interne più prossime, l’Indonesia, Giava 
e la Cina; inoltre con molti porti nelle isole delle Spezie, cioè le Molucche, e nel sub-
continente indiano, le Filippine e il Giappone; infine, attraverso Goa e Manila, anche 
con l’Europa e il Nuovo Mondo.21 Nel continente americano, dove invece si ebbe la 
conquista dei territori interni, la dimensione spaziale reticolare – che poggiava su im-
portanti snodi quali Hispaniola, Veracruz, Santa Marta, Cartagenea de indias, Recife, 
Salvador, Rio de Janeiro, Espírito Santo, solo per citare alcune località presenti nella 
collezione di Castello – era funzionale al collegamento con le città interne.

Quando, intorno al 1630, l’amministrazione regia dell’India portoghese e la direzio-
ne delle Compagnie Olandesi delle Indie Orientali e Occidentali, attraverso iniziative 
indipendenti e in conflitto tra di loro, cominciarono a redigere una mappatura colo-
niale sistematica, a fini amministrativi, militari, fiscali, o di appropriazione simboli-
ca dei territori d’oltremare, misero in atto un processo sistematico di riduzione del 
mondo a immagine, ai fini della sua conquista intellettuale, mobilitando molteplici 
discipline e pratiche – la cartografia, il disegno, la linguistica, la raccolta, descrizione 
ed esposizione di naturalia e artificialia – attraverso processi di misurazione, rappre-
sentazione e organizzazione intellettuale enciclopedica del mondo stesso.22 Dall’ana-
lisi di questo processo, tramite lo studio della documentazione cartografica “segreta” 
della VOC e della WIC – “segreta”, lo ricordiamo, nel senso di non diretta alla stam-
pa – e delle inchieste amministrative condotte per la corona portoghese sui territori 
dell’Africa e dell’Asia portoghese, emerge che le città portuali, le fortezze, anche quel-
le non localizzate su isole, erano pensate, rappresentate e vissute come spazi insulari. 
Le città portuali e fortezze, conquistate, fondate e inserite nelle reti di scambio erano 
immaginate e sono di fatto rappresentate come isole.23

Le Carte di Castello mettono in scena il globo, usando implicitamente la semiosi 
cartografica e pittorica degli “insulari”. Gli insulari, e cioè raccolte o atlanti di isole 
(dell’Egeo, del Mediterraneo, dell’ecumene o dell’intero globo) sono un genere car-
tografico ed editoriale che, pur avendo radici antiche e medievali, si sviluppò e affer-
mò nel primo Rinascimento, con le opere che avevano come soggetto il mar Egeo del 
fiorentino Cristoforo Buondelmonte (circa 1420), poi con l’Insularium illustratum 
di Enrico Martello Germano (circa 1490) e l’Isolario del miniatore, incisore e carto-
grafo veneziano Benedetto Bordone (1528).24 Queste opere paradigmatiche svelano 
un modo di pensare e strutturare lo spazio basato su una tecnica a mosaico, molto 
particolare, che si sviluppò in contrappunto con la modalità opposta, sinottica, on-
nicomprensiva, dei grandi planisferi, come quelli coevi alle Carte di Castello, stam-
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pati e commercializzati dalla stamperia dei Blaeu.25 I planisferi, e precedentemente 
le mappae mundi, convogliano una percezione universale dell’ecumene e del globo 
in cui il generale genera il particolare. Nella visione insulare, il mondo si struttura 
ed emerge dalla giustapposizione della molteplicità di loci specifici, individuali – le 
isole, reali o luoghi pensati e rappresentati come isole, pur non essendolo, come è il 
caso di molti fondaci fortificati o le fortezze in Africa, Asia e America – tasselli irre-
golari che, disposti e fluttuanti nei mari, formano il mosaico del mondo marittimo, 
connesso dai commerci. In questo caso, la logica compositiva e geografica sottesa 
è opposta a quella dei planisferi: è il particolare a generare, per accostamento, giu-
stapposizione e integrazione, la totalità del mondo.26 È un modo di pensare il mon-
do molto selettivo e intrinsecamente violento: tutto ciò che è estraneo al commercio 
e agli interessi coloniali – e possono essere addirittura civiltà e culture millenarie – 
viene escluso, non conta. Lo sguardo coloniale e imperiale sviluppa e si fonda dun-
que su un paradosso che genera violenza: l’ambizione universale (apparentemente 
enciclopedica nei processi di rappresentazione cartografica, come quelli delle Carte 
di Castello, ma anche botanica, zoologica, paesaggistica27) riflette e di fatto include 
solo ciò che rientra nell’orizzonte e negli interessi della potenza coloniale, come in-
tuito e spiegato da Edward W. Said, nel quadro concettuale, molto dibattuto, dell’o-
rientalismo.28

La comprensione della preponderante dimensione insulare delle conquiste colo-
niali europee della prima età moderna è fondamentale per contrastare storiografie 
rigide e semplicistiche che interpretano gli imperi europei assumendo come punto di 
osservazione e analisi della storia connessa la scala continentale – ad esempio “Euro-
pa-Asia”, o “Europa-Africa” – imponendo, in modo anacronistico, categorie e spazi 
di analisi che solo diventarono operativi alla fine del secolo XVIII, con la sola ecce-
zione, rilevante ma non generalizzabile, del continente americano.29 L’analisi d’insie-
me delle Carte di Castello e dei corpora olandesi e portoghesi più ampi, dai quali le 
prime derivano, evidenzia l’importanza strategica di luoghi insulari che, pur afferenti 
a mari e regioni tra loro lontanissimi, condividevano la fondamentale caratteristica 
di essere interconnessi. In alcuni casi, questi luoghi, che spesso le Carte di Castello 
rappresentano nel momento di fondazione o affermazione, si sono trasformati nelle 
principali città-mondo del mondo globale contemporaneo (si pensi a New York, Rio 
de Janeiro, Città del Capo, Osaka, Tokyo, Taiwan, Città del Messico, Manila); molti 
altri luoghi, così fondamentali nei traffici transcontinentali della prima età moderna 
(si pensi a Malacca, Macao, ai porti caraibici, alle fortezze-prigioni dell’Africa sub-
sahariana) hanno perso la propria centralità e sono di fatto disconnessi dalle reti di 
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scambio che hanno portato alla costruzione del mondo globale contemporaneo. In 
alcuni casi, da luoghi centrali dell’economia-mondo sono divenuti, a causa delle vio-
lente dinamiche coloniali, contesti poverissimi (si pensi a Hispaniola, l’odierna Hai-
ti). In sintesi, l’analisi delle Carte di Castello consente di cogliere da un lato, in modo 
dialettico il ruolo cruciale della storia moderna come momento di fondazione e gesta-
zione della storia-mondo nel quadro delle espansioni coloniali e imperiali europee;30 
dall’altro, mette in evidenza l’importanza della cartografia come forma di scrittura, 
rappresentazione e appropriazione coloniale del globo. 

Oltre “Cosimo/Cosmo”
Il nome del principe Cosimo, un chiaro tributo e richiamo all’albero famigliare dei 
Medici – da Cosimo il Vecchio, pater familias, a Cosimo I, fondatore del principato, 
a Cosimo II – riprendeva un topos nell’autocelebrazione della famiglia, a partire dal-
la conquista di Siena da parte di Cosimo I nel 1559.

La parata trionfale per l’ingresso a Siena del granduca e della moglie Eleonora di 
Toledo, il 28 ottobre 1560, includeva un arco trionfale effimero, con un grande glo-
bo, che recava l’iscrizione in greco divenuta celebre: “Kosmos Kosmou Kosmos”, e 
cioè “Cosmo, il mondo di Cosimo”. Antonio Francesco Cirni, cortigiano dei Medici, 
testimone dell’evento, così la interpretava: «significano che il Duca Cosimo honora 
il mondo, e ’l mondo lui, o vero, che ’l mondo è di Cosimo et egli di lui».31 Questa 
iconografia si ispirava e richiamava gli apparati simbolici imperiali, da quelli dell’im-
peratore Augusto a quelli di Carlo V, contemporaneo di Cosimo, morto nel 1558. 

Lo stemma dei Medici su un mappamondo sormontato da una corona con in basso 
il medesimo motto fu adottato come marca tipografica dai Giunti, editori fiorentini, 
come si vede nel frontespizio del trattato De sphaera di Sacrobosco, nella traduzione 
italiana edita da Egnazio Danti.

Attraverso l’opera di Giorgio Vasari, Vincenzio Borghini, Giambattista Andreani, 
con il contributo cosmografico di Miniato Pitti ed Egnazio Danti, Cosimo I enfatiz-
zava il proprio potere privilegiando ambiti che si riferivano a significati universali, 
cosmici. Emblematici, a questo proposito, la statua di Cosimo I in veste di Augusto, 
commissionata a Vincenzo Danti per la facciata degli Uffizi, oggi conservata al Mu-
seo del Bargello32 e, soprattutto, la Guardaroba nuova di Palazzo Vecchio (fig 10). Il 
complesso impianto scenografico e cosmografico della Guardaroba fu concepito in-
torno al 1560, durante l’ultimo decennio di governo di Cosimo I. Vasari, Cosimo I, 
Pitti e Andreani elaborarono il progetto di una rappresentazione enciclopedica e oli-
stica del cosmo e della storia dell’umanità, ordinata e messa in scena nel palazzo del 
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10. Sala delle carte geografiche di Palazzo 
Vecchio con le mappe tolemaiche dipinte  
da Egnazio Danti e Stefano Bonsignori  
e il globo di Danti,Firenze, Palazzo Vecchio.
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“Principe demiurgo”, inquadrata geograficamente da mappe tolemaiche dell’intero 
globo, dipinte da Egnazio Danti, fratello di Vincenzo, sulle porte degli armadi della 
guardaroba, da un enorme globo – il più grande mai costruito – nel centro della sala, 
preparato da Danti nel 1569, da un orologio astronomico costruito da Lorenzo della 
Volpaia e da una vasta collezione di naturalia e artificialia. Il progetto originale, vi-
sionario, descritto da Vasari nella vita dello scultore Vincenzo Danti, prevedeva, oltre 
alle tavole ispirate dalla Geografia di Tolomeo,33 addirittura due globi, uno terrestre 
e l’altro celeste, sospesi, che venivano fatti scendere dal soffitto attraverso macchine 
da teatro.34 Il progetto non venne mai completato e il complesso theatrum cosmo-
graphicum di Cosimo I presto perse di significato.35 

Pochi decenni più tardi, a partire dal 1587, Ferdinando I, subentrato al fratello Fran-
cesco I sul trono di Toscana, con i suoi cosmografi, Antonio Lupicini e Antonio San-
tucci, abbandonò il progetto di Cosimo I di organizzare una collezione enciclopedica 
di naturalia o artificialia inquadrata in una cosmografia complessa (e irrealizzabile) e 

11. Ricostruzione virtuale della Sala della 
Cosmografia alle Gallerie degli Uffizi, a cura  
di Filippo Camerota, realizzata dal Laboratorio 
multimediale del Museo Galileo di Firenze.
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riunì agli Uffizi, in due sale appositamente preparate, una collezione di strumenti: la 
Sala delle matematiche, con globi, orologi, apparecchi di misurazione, mappe e libri 
scientifici e la Sala della Cosmografia che ponevano il Principe – e implicitamente, l’uo-
mo – al centro dell’esposizione come osservatore e misuratore della natura (fig. 11).36 

Pur ispirandosi, come il padre, alla cosmografia tolemaica, il granduca fece realiz-
zare spazi espositivi concettualmente più semplici e di più immediata lettura. La Sala 
della Cosmografia conteneva il globo di Danti, un’enorme sfera armillare semovente, 
alta più di 3 metri, costruita da Antonio Santucci (attualmente esposta al Museo Ga-
lileo di Firenze), mentre alle pareti vi erano i grandi affreschi del dominio fiorentino 
(730 × 320 cm), del territorio senese (600 × 320 cm) e dell’isola d’Elba dipinti nel 
1589 da Ludovico Buti, coadiuvato da Stefano Bonsignori. La cartografia universale 
(il globo di Danti) era così accostata alla corografia (la rappresentazione dei territori 
del Granducato) nel quadro della rappresentazione cosmica dell’universo aristoteli-
co-tolemaico (la sfera armillare). Quest’ultima fu costruita ampliando il modello che 
Santucci aveva realizzato nel 1582 e che Ferdinando, allora cardinale, aveva inviato 
in dono a Filippo II di Spagna. La nascita del Granducato, attraverso la conquista di 
Siena e dei suoi territori, era così proiettata in un contesto ecumenico e cosmico.37

Il topos “Cosmo/Cosimo” fu ancora ripreso in occasione del matrimonio di Co-
simo III con Maria Luisa d’Orleans, nel 1661. In un libretto celebrativo intitolato Il 
mondo festeggiante di Alessandro Carducci e Domenico Anglesi, con testi di Alessan-
dro Segni e Giovanni Andrea Moniglia, che descrive le feste organizzate per i festeggia-
menti pubblici organizzati nel giardino dei Boboli a Palazzo (l’odierno Palazzo Pitti), 
un’incisione mostra un balletto a cavallo, intitolato “Comparsa del Ser.mo Principe di 
Toscana Figurando Ercole Accompagnato dai Carri del Sole e della Luna, e seguito de 
Cavalieri d’Europa America Asia ed Affrica Nella Festa a Cavallo Rappresentata Per 
le Reali Noze dell A.S.S[erenssi]ma”.38 Un enorme Atlante regge la sfera celeste, men-
tre carri e cavalieri rappresentanti i continenti e i pianeti svolgono complesse danze.

Se dunque il topos “Cosmo/Cosimo” e la proiezione cosmografica del granducato 
facevano ancora parte del teatro della corte medicea, le Carte di Castello raccontano 
un’altra storia, molto diversa. Le «carte di geografia disegnate e miniate con isquisi-
tezza non ordinaria», acquisite in Olanda, così come quelle acquisite a Lisbona, non 
celebrano né il principe demiurgo, né le conquiste del granducato o la casata Medici. 
Semmai ricordano al principe e alla sua corte che, ormai da tempo, il potere economi-
co e finanziario non transitava più per Firenze. Fino alla metà del Cinquecento, forse 
anche qualche anno più tardi, le banche, i mercanti e le filiali commerciali e finanzia-
rie fiorentine, attive in tutta Europa, avevano continuato a investire e tentare imprese 
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commerciali anche in Asia e nel Nuovo Mondo.39 Un secolo dopo, Cosimo III aveva 
invece piena coscienza della distanza che separava il Granducato di Toscana dagli al-
tri regni europei e dalle reti economiche coloniali, più vaste, che avevano creato. Per 
capire e rappresentare il mondo era necessario guardarlo attraverso le lenti olandesi, 
portoghesi e spagnole: questo è uno dei significati sottesi alle Carte di Castello.

 1 I Khoikhoi erano chiamati dagli olandesi, in 
modo onomatopeico dispregiativo, “ottentotti”, nel 
senso di balbuzienti; cfr. CdC 79-82. 
 2 Hoogewerff 1919, p. 46. Hoogewerff trascris-
se e collazionò alcuni dei principali manoscritti che 
trasmettono i diari di viaggio di Cosimo: la redazio-
ne del marchese Filippo Corsini e quella del medico 
Cosimo Prié, ASFi, Mediceo del Principato, 6387 
(altra copia: Carte Strozziane, s. I, 57) e 6384.
 3 Sui celebri atlanti dei Blaeu, culminati nella 
edizione del monumentale Theatrum orbis terrarum 
sive Atlas Novus… (noto successivamente come At-
las maior), si veda Van der Krogt 2000.
 4 «[2 gennaio 1668] venuto il Blaeu volle anda-
re a vedere in casa dell’avvocato Wandren [Laurens 
Van der Hem] un gabbinetto con grand’apparato 
di disegni di varie città, coste e luoghi dell’Indie, 
eccellentemente miniati et altre carte di geografia, 
universali e particolari, fatte a mano con ogni sorte 
di squisitezza imaginabile» (Hoogewerff 1919, p. 
76). Sulla collezione cartografica di Van der Hem, 

si vedano gli 8 volumi dell’Atlas Blaeu curato da 
Peter van der Krogt tra il 1996 e il 2008. In parti-
colare, sul cosiddetto “Atlante segreto della VOC”, 
con carte molto simili a quelle acquisite da Cosi-
mo III, si veda il V volume (2005). Per una biogra-
fia culturale di Van der Hem, si consulti De Groot 
2006. 
 5 Si veda in questo volume il saggio di Sabrina 
Corbellini alle pagine 11-18.
 6 Si vedano La sala delle carte geografiche 2007; 
Cattaneo 2010; Rosen 2015. 
 7 Si veda Zandvliet 2007.
 8 Si veda Gosselink 2007, pp. 27-39.
 9 Sulla produzione e il redditizio commercio 
di materiale cartografico a scala globale delle Pro-
vincie Unite si veda Zandvliet 1998. Sui principali 
centri di produzione e commercio di cartografia nei 
Paesi Bassi si veda Koeman et al. 2007. 
 10 Si veda Zandvliet 2007. Sulle rotte percor-
se dalle flotte della VOC e WIC si veda Parthesius 
2010, pp. 31-123. 

 11 Per una ricca panoramica della cospicua opera 
di riproduzione cartografica manoscritta ricondu-
cibile a Johannes Vingboons, si consulti ad vocem, 
il portale web Atlas of Mutual Heritage (<http://
www.atlasofmutualheritage.nl>), che risulta della 
collaborazione tra il Rijksmuseum di Amsterdam, 
il Rijksdienst voor het Cultureel Erfgoed di Amers-
foort, la Koninklijke Bibliotheek dell’Aia e il Na-
tionaal Archief all’Aia. Si consulti anche Van der 
Krogt 2005, Gosselink 2007 e Wieder 1925-1933.
 12 Il diario è tradito dal monumentale codice Me-
diceo Palatino 123, in due tomi, conservato presso 
la Biblioteca Medicea Laurenziana, corredato da 
centinaia di disegni, attribuiti per la maggior parte 
all’architetto e pittore Pier Maria Baldi (circa 1630-
1686) che accompagnò Cosimo nei suoi viaggi; cfr. 
la scheda di Eugenia Antonucci alle pp. 218-220.
 13 Viaje de Cosme 1933, p. 280. I curatori An-
gel Sanchez Rivero e Angela Mariutti de Sanchez 
Rivero hanno trascritto il primo tomo del codice 
Mediceo Palatino 123.1.
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 14 Per i rapporti tra Pimentel e Cosimo III si veda 
Martins Ferreira 2009, pp. 93-96; anche Radulet 
2003.
 15 Pedro Nunes, Alcune dimostrazioni in difesa 
della sua dottrina lossodromica…, ms., XVI secolo, 
BNCF, Palatino 825 donato a Cosimo III da Luís 
Serrão Pimentel; Luís Serrão Pimentel, [Miscella-
nea di opere di architettura militare e fortificazioni, 
tradotte e dedicate a Cosimo III], ms., post 1680, 
XVII secolo, BNCF, Palatino 910.
 16 Viaje de Cosme 1933, p. 280.
 17 Ms., c. 1635, Biblioteca Pública de Évora, BPE 
CXV / 2-1, con 48 piante e disegni acquerellati. Una 
copia digitalizzata ad alta risoluzione è consultabi-
le presso la Biblioteca Nacional de Portugal: http://
purl.pt/27184. 
 18 Si veda PMC 1960, V, pp. 73-78.
 19 Sull’espansione portoghese si vedano Chau-
dhuri 1985; Godinho 1991; Thomaz 1994; Histo-
ria 1997. Sull’egemonia mondiale olandese nel Sei-
cento nel quadro dell’economia-mondo della prima 
età moderna si vedano Prakash 2014; Wallerstein 
1980, ed. 2011, pp. 36-72.
 20 Si confronti, retrospettivamente, quanto ela-
borato in Casti 2015. Senza poter approfondire in 
questa sede, la variabile che muta è il tempo di fun-
zionamento della mondializzazione, che si velocizza 
esponenzialmente nel passaggio dall’età moderna 
a quella contemporanea, e il numero di luoghi in-
teressati dal processo: da snodi in spazi reticolari, 
si giunge all’intera superficie del globo.
 21 Si vedano Flynn-Giraldez 1996; Curvelo 
2008, pp. 351-493; Borschberg 2010; Pinto 2012; 
Cattaneo 2014. Sulle rotte globali che facevano 
giungere, anche via Macao, l’argento dal Suda-
merica (via Manila), dal Giappone (via Macao) e 
dall’Europa centrale si veda Flynn-Lee 2013.

 22 Si veda Schmidt 2015, pp. 227-235. Sulla fun-
zione delle immagini nella scienza della prima età 
moderna si vedano The Power of Images 2003 e 
Kusukawa 2011. 
 23 La colonizzazione del “mare oceano” dal XV 
secolo, a partire dal Mediterraneo, poggiava sull’in-
tegrazione di spazi insulari, lungo le coste africane, 
poi nell’oceano Indiano. Sono dinamiche che inte-
ressarono anche le navigazioni occidentali, a par-
tire da Colombo. Si vedano le ricerche di Fonseca 
1999, tradotte in italiano nel 2004.
 24 Si vedano Gentile 1991; Tolias 2007.
 25 Sulla filosofia e fenomenologia dell’isola, come 
strumento e forma del pensare. Si veda Le temps 
de l’île 2019 e la mostra omonima da loro curata 
nel 2019 presso il MUCEM di Marsiglia.
 26 Si veda Farinelli 2014; anche le riflessioni te-
oriche in Casti 2016.
 27 Si veda Bleichmar 2012.
 28 Si rinvia al cospicuo e fecondo dibattito sull’o-
rientalismo (Said 1978 e successive ristampe); da 
ultimo The Dialectics of Orientalism 2018.
 29 Si vedano Clavin 2010; Benton 2006. Sulla 
storia connessa della prima età moderna si veda 
Subrahmanyam 2014.
 30 Sulla colonizzazione del tempo e dello spazio 
mondiale da parte delle potenze europee, a partire dal 
Cinquecento, si veda Gruzinski 2015, trad. it. 2018.
 31 Cirni 1560, pp. [15-16]. La stampa originale 
è priva di paginazione.
 32 Si veda Crum 1989.
 33 Sulla ricezione fiorentina, in latino e in vol-
gare, dell’opera del geografo alessandrino Claudio 
Tolomeo (II secolo), inizialmente tradotta come Co-
smographia, si veda Gautier Dalché 2007.
 34 Vasari 1568, ed. 1966-1987, VI, p. 252. Si ve-
da anche Cattaneo 2010.

 35 Nonostante ciò la descrizione letteraria e cele-
brativa di Vasari continua a compiere il suo sortile-
gio, soprattutto con gli storici dell’arte: The Marvel 
of Maps, La sala delle carte geografiche in Palaz-
zo Vecchio “capriccio et invenzione nata dal Duca 
Cosimo”, The Mapping of Power in Renaissance 
Italy sono i titoli, tanto altisonanti, quanto spesso 
fuorvianti, degli ultimi studi sulla – mai esistita – 
“Sala delle carte geografiche” di Palazzo Vecchio. Si 
vedano La sala delle carte geografiche 2007; Rosen 
2015.
 36 Si vedano Camerota 2008; Cattaneo 2010. 
 37 Le due stanze delle matematiche e della co-
smografia rimasero sostanzialmente immutate ri-
spetto all’allestimento originale voluto da Ferdinan-
do fino al 1704, quando gli strumenti dello Stanzino 
delle matematiche furono trasferiti nella Sala della 
Cosmografia, in tre grandi cassettiere fatte appo-
sitamente costruire addossate alle pareti. Gli stru-
menti più grandi trovarono posto nel centro della 
sala, accanto al globo di Danti, la sfera di Santucci 
e a due nuove sfere armillari che raffiguravano il 
sistema copernicano, eliocentrico, e il sistema misto 
elaborato da Tycho Brahe. Nel 1775 la Sala che, 
dal 1704 era stata chiamata Sala della Matematica, 
fu definitivamente smantellata e l’intera collezione 
di strumenti fu gradualmente trasferita nel nuo-
vo Museo di Fisica di Palazzo Torrigiani, l’attuale 
Museo La Specola, accanto a Palazzo Pitti. Si veda 
Camerota 2008.
 38 Moniglia 1661 prima incisione, di seguito alla 
p. 16.
 39 Si vedano Brege 2014; Guidi Bruscoli 2017 e 
2018.
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